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Nuovo trapianto 
in Usa 
dopo l'innesto 
di un cuore 
«sbagliato» 

Il paziente al quale mercoledì' scorso negli Stati Uniti era 
stato trapiantato un cuore «sbagliato» ha subito ieri sera 
un nuovo intervento chirurgico, con innesto di un cuore 
ritenuto compatibile, e le sue condizioni venivano consi­
derate stazionarie a qualche ora dall' operazione, ha in­
dicato la direzione dell' ospedale di Portland (Oregon). 
Al paziente, la cui identità' non e' stata resa nota e che 
appartiene al gruppo sanguigno 0, era stato trapiantato 
per sbaglio un cuore di un donatore di gruppo A. Essen­
do l'errore stato scoperto diverse ore dopo l'inizio dell' 
operazione, non fu possibile interrompere il trapianto. Il 
paziente aveva superato con successo la prima fase di ri­
getto ma la sua sopravvivenza poteva essere compro­
messa da un momento all' altro e il suo stato di salute si 
era aggravato sabato mattina.«Avendo risolto presto il 
problema, speriamo che quesl' errore avrà' solo effetti 
collaterali e che il paziente si potrà' ristabilire nei prossi­
mi gioir.:- ha dichiarato il dottor Adnan Cobanoglu, re­
sponsabile dei trapianti cardiaci. 

SCIENZA E TECNOLOGIA MARTEDÌ 20 AGOST01991 

Superconduttivttà 
il frutto 
di straordinarie 
imperfezioni 

Combinando due scoperte 
premiate con il Nobel ( il 
microscopio a effetto tun­
nel e la superconduttività 
ad alta temperatura) i ri­
cercatori dei laboratori 
Ibm di Zurìgo hanno otte­
nuto al microscopio imma­

gini di una sottile pellicola di materiale superconduttore 
ad alta temperatura, svelandone caratteristiche struttura­
li finora sconosciute. Le immagini hanno infatti messo in 
evidenza nel reticolo atomico •dislocazioni a vite» cioè 
imperfezioni con forma a spirale, la scoperta è definita di 
grande importanza perchè le imperfezioni appaiono in 
centri sui quali cresce il materiale superconduttore in for­
ma cristallina e che determinano quindi le caratteristiche 
del film sottile. 

La microgravità 
forse non giova 
ai cristalli: 
un esperimento 

Dopo anni di ricerche e di 
miliardi spesi per esperi­
menti sulla crescita dei cri­
stalli fatti nello spazio in si­
tuazioni di microgravità, il 
centro nazionale delle ri-

mmmmmm^mm^^^^^^mm cerche francese è arrivato 
alla conclusione, apparen­

temente paradossale, che lo stesso risultato è riproduci­
bile se i cristalli si fanno crescere in condizioni di forte 
gravita ottenute con una centrifuga. Gli esperimenti han­
no studiato la crescita di due cristalli semiconduttori: ar-
seniuro di gallio e germanio gallk). Esperimenti analoghi 
sono stati fatti anche a Mosca, oltre che a Nantes, in col­
laborazione con l'istituto sovietico delle scienze spaziali. 

Elephantday 
in Kenia: 
l'avorio 
finisce in fumo 

Un rogo rituale potrà libe­
rare il mondo dalla piaga 
dei bracconieri? E' di que­
sta opinione il governo ke­
niano che nei giorni scorsi-
.durante il secondo . Eie-

mmmm^mmmmmmmmmJJmimmm phant day celebrato nel 
parco nazionale di Nairo­

bi, ha incendiato una pira che ha ridotto in cenere oltre 
sette tonnellate di zanne di elefante sequestrate. •Il Kenia 
sta dimostrando che è possibile condurre una lotta vali­
da contro i cacciatori di frodo» ha dichiarato Sally Nichol-
>on del World Wide Found for Nature. «Anche se il livello 
di bracconaggio continua ad essere pericolosamente al­
to». Di recente analoghi roghi di comi di rinoceronte so­
no avvenuti anche a Taiwan, ma non hanno ottenuto 
molto spazio sulla stampa. 

L'Inghilterra 
trema 
peri polsini 
al mercurio 

Potrebbe evitare il fastidio­
so «gomito del tennista» e 

> costa soltanto trenta sterli­
ne. Ma è sufficente ad in­
quinare 30 milioni di litri 
d'acqua. Polemiche in In­
ghilterra per l'innovativo 

•"••»»••"•«••••••«••••••••«•••••• polsino da tennista messo 
in vpnrtjt» npi girimi «rnrsl rhp avrphhp IA r«pj*H*A rN 
bloccare gli effetti spiacevoli dei colpi più violenti che 
raggiungono la racchetta. Il polsino ami dolore somiglia 
ad un orologio ed è formato da un bulbo che contiene 30 
grammi di mercurio, una quantità sufficente ad inquina­
re l'acqua di cinque piscine olimpioniche. Prodotto in 
centomila esemplari da una ditta canadese, il polsino è 
subito andato a ruba nei negozi londinesi specializzati, 
prima che alcuni gruppi ambientalisti lanciassero l'allar­
me. 

MAMOPCTRONCINI 

.La psichiatria biologica e le nuove cure 
dei «disturbi dell'anima»: i recettori di sostanze 
che placano l'ansia, uno dei maggiori fattori di stress 

Il panico è delle donne 
Carlo Faravelli, professore di psicopatologia alla clini­
ca psichiatrica dell'università di Firenze, è uno dei 
massimi esperti di disturbi da attacchi di panico. In oc­
casione del 5° congresso mondiale di psichiatria bio­
logica sono stati compiuti dei passi avanti nella cono­
scenza di quello che accade a livello di sistema nervo­
so nei pazienti affetti da questa malattia. La malattia 
ha un tasso di incidenza del 2-3%. Gli psicofarmaci. 

DOMITILLA MARCHI 

§ • FIRENZE Curarsi un'«affe-
zione dell'anima» con una pil­
lola, cosi come con l'aspirina 
ci si cura un raffreddore? È la 
convinzione della psichiatria 
biologica convinta che con gli 
psicofarmaci si possano man­
dare via "malattie" come la de­
pressione, l'ansia, le ossessioni 
compulsive (volendo tenere 
fuori dal conto le patologie più 
devastanti: schizofrenia, Al­
zheimer etc). Il raggio d'azio­
ne della psichiatria biologica 
negli ultimi tempi si è esteso 
agli studi sul panico, che sono 
stati uno dei temi più interes­
santi emersi al 5° congresso 
mondiale di psichiatria biolo-
gica.ll professor Carlo Faravel­
li, docente di psicopatologia 
alla cllnica psichiatrica dell'u­
niversità di Firenze, è l'autore 
di uno degli studi più avanzati 
sugli attacchi di panico. Lo ab­
biamo intervistato. 

Professor FaraveUl, quando 
è «tato descritto per la prima 
votla un attacco di panico e 
quando è italo riconosciuto 
come malattia a se «tante? 

11 disturbo di panico è noto da 
sempre, addirittura prima di 
lppocrate. Già Freud aveva 
proposto di separarlo dall'an­
sia alla fine dell'800. Ufficial­
mente, però, è stato ricono- < 
scinto come entità autonoma, • 
diversa dalle altre forme di an- ' 
sta (un poco più malattia e un 
poco più grave), negli anni 
'65-70 ed è entrato nelle clas­
sificazioni nell'80. 

Quali tono I statomi di que­
sta mabttlu? 

I sintomi fanno capo a tre tipi 
di patologia: la prima è l'attac­
co di panico che è caratteriz­
zato da un ansia acutissima 
con la paura di morire, di im­
pazzire, di fare qualcosa di in­
controllato, accompagnato da 
una serie abbastanza impo­
nente di sintomi fisici, dal gira­
mento di testa alle palpitazio­
ni, ai tremori, ai sudori, alla 
sensazione di svenire, dì non 
respirare (una «fame» d'aria). 
Questo è l'attacco principale, il 
«Brande» attacco con cui di so­
lito insorge ìi> malattia. Alle 
volto U primo attacco 6 in for 

. ma limitata, allora appare con 
pochi sintomi, meno ansia: 
molto frequentemente 1 pa­
zienti avvertono un senso di 
vertigine, di sbandamento, che 
in realtà non è una vertigine, 
ma un senso di estraneità che 
si chiama «depersonalizzazio­
ne» . Altre volte si può manife­
stare come oppressione toraci­
ca od oppressione gastrica. 
Questo è l'esordio, che di soli­
lo è improvviso e del tutto Inat­

teso. Il paziente si spaventa e 
fa una serie di accertamenti: 
all'inizio si tranquillizza, poi il 
fatto si ripete. Inizia a stare ma­
le anche fra una crisi e l'altra, 
immobilizzato dalla «paura di 
aver paura». E infine .subenna il 
terzo lattore che è quello del-
l'«agoràfobia». Che è la pajra 
di affrontare tutte quelle situa­
zioni in cui sentirsi male po­
trebbe essere pericoloso, im­
barazzante. Allora cerca per­
corsi preferenziali, in modo da 
evitar! luoghi affollati, fino alle 
forme più gravi, quando r.on 
riesce nemmeno più a uscire 
di casa. 

Il panico colpisce più gli uo­
mini ole donne? 

Le donne. Che, fra l'altro, han­
no In misura maggiore quasi 
tutte le malattie psichiatriche, 
ad eccezione di due patologie: 
l'alcoolismo e i disturbi di per­
sonalità. Può darsi che sleno 
vie diverse per dimostrare il 
malessere. Sicuramente nella 
nostra società le donne har no 
meno capacità di compensa­
zione. 

Esistono del dati sulla diffu­
sione di questo disagio? 

Il panico ha un grosso impe.tlo 
epidemiologico perche il 2-3% 
della popolazione è affetta da 

. disturbi di queslo.tlpp. Questo "" 
in tujto II mondo'e'con datis-
omogenei. Ha un effetto socia­
le perché è una malattia invali­
dante. Ha un effetto commer­
ciale perché c'è dietro un mer­
cato farmaceutico imponente. 
Ma ha scarsissimo peso su 
quella che può essere l'orga­
nizzazione psichiatrica, che di 
solito si occupa di casi ben più 
gravi. Anche nei casi più ac uti 
e invalidanti di attacchi di pa­
nico si rimane sempre capaci 
di intendere e di volere. Si ri­
mane nell'ambito nevrotico. 
Ma da un punto di vista teoreti­
co, per la psichiatria, è un di­
sturbo essenziale. L'attacca di 
panico é un modello di malat­
tia in cui, per la prima volta, si 
riescono a vedere delle pota­
bilità concrete di Integrazione 
fra aspetto medico e aspetto 
ao«ioU>gl«07'ame>i«ntalci CI ilv. 
sce a capire, anche se non del 
tutto, che cosa succede, men­
tre per altre malattie siamo 
molto lontani da questa com­
prensione. 

E la cura per questa malat­
tia? SI Interviene sia a livello 
biologico che psicologico? 

Ci sono i sostenitori della far­
macoterapia da sola, ci sono i 
sostenitori della psicoterapia, 
però si tratta di una psicotera­
pia molto particolare, cogniti­
va, comportamentale, non di 
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Disegno 
di Mitra Divshali 

tipo analitico. Non si vanno a 
cercare i conflitti, si cetea inve­
ce di far passare la paura 

Quali sono 1 rapporti con le 
altre patologie, In particola­
re con la depressione? 

A parere dei più il panico è la 
lorma più tipica dell'ansia. 
Spesso la depressione e la crisi 
da panico si alternano con fre­
quenza nella vita di un pazien­
te affetto da psicopatologia. E 
sicuramente sono malattie ad 
andamento familiare 

Vuole dire che hanno una ra­
dice genetica? 

O genetica o culturale La di­
stinzione è difficile. Comun­
que esiste sempre anche un 
fattore genico. 

Cosa avviene a livello del si­
stema nervoso In «ri pazien­
te affetto da disturbi da pa­
nico 

Credo che prima dehlja esser 
fatta una considerazione: il pa­
nico, il terrore di fron le ad un 
pericolo e la paura cVi luoghi 
estranei sono fenomeni natu­
rali e necessari. Tutti gli anima-
41 ce l'hanno. L'etologi.ici inse­
gna che il pulcino ha paura 
dell'ombra del falco iinche se 
non l'ha mai visto prima. 
Quando vede quell'ombra cor­
re verso la chioccia «inche 
nell'uomo c'è un contrasto fra 
la tendenza all'esplor.izione e 
la tendenza al ritiro. Questi fat­
tori sono mediati da strutture 
neurobiologiche di cui si co­
minciano a conoscere alcuni 
frammenti. Il fattore pi il impor­
tante scoperto nell'u'tinio de­
cennio è il complesso recetto­
re GABA benzodiazepinc: un 
recettore è come una ferratura 
che riconosce una e una sola 
chiave. Ebbene sono stati sco­
perti dei recettori per i tranquil­
lanti di tipo benzodc.izepine. 
Se la natura ha fatto cuesto re­
cettore che riconosca il Va­
lium, sicuramente non e stata 
in attesa che una ca!-<> farma­
ceutica lo inventasse. Vuol dire 
invece che in natura esiste 
qualche sostanza prodotta dal-
roraonismochehaletaratteri-
stiche del Valium. E la chiave 
di quello serratura, d quel re­
cettore. Le psicopatologie in­
sorgono appunto qu indo c'è 
un cattivo funzionamento di 
uno di questi recetto'i. La so­
stanza per quella serrih.ua esi­
ste, anche se non si SII ancora 
qual'è e dov'è. È cosi anche 
nel caso del panico, ma i pa­
zienti affetti da questo disturbo 
si sono dimostrati meno sensi­
bili ai tranquillanti. Un altra co­
sa importante sono i fattori en­
docrinologia. Nei rr ei studi 

ho evidenziato chiaramente 
che lo stress è un grosso fattore 
rischio per l'esordio del pani­
co. Il 70% dei casi è preceduto 
da uno stress molto forte, co­
me la morte di un familiare. 
Ma il panico non è comprensi­
bile solo in eh ave puramente 
psicologica: penso che non sia 
né una malattia puramente 
biologica né una malattia pu-
ramenie psicologica. È una 
malattìa primordiale, di quelle 
strutture deputate a far fronte 
fisiologicamenie allo stress. 
Siamo sul punto di confine: 
mente-corpo-ambiente. 

Tutte le malattie della mente 
hanno origine biologica e 
possono essere curate con 
psicofarmaci? ed è giusto In­
tervenne sali sistema nervo­
so coni farmaci? 

Sicuramente esistono delle 
malattie che invece di dare la 
febbre e il mal di gola danno 
dei sìntomi comportamentali, 
anche gravi: ritardo mentale, 
demenza, Alzheimer, proba­
bilmente la schizofrenia. Sicu­
ramente dall'altra parte ci so­
no dei fattori puramente am­
bientali che rendono nevroti­
che, disturbate persone asso­
lutamente sane. La scelta di in­
tervento è di tipo politico. Oggi 
se si deve accettare la società 
cosi com'è, i trattamenti più ef­
ficaci per questioni di tempo, 
costi e tollerabilità sono quelli 
farmacologici. Fra i trattamenti 
con psicofarmaci ce ne sono 
alcuni che sono totalmente 
soddisfacenti (oggi non si 
muore più di malattie conside­
rale un tempo mortali, come il 
delirium tremens). Ci sono ca­
si in cui gli psicofarmaci fanno 
meglio di tutte le psicoterapie 
ma non ni: siamo ancora sod­
disfatti. Ci sono infine casi in 
cui lo pslcofannaco non serve 
a niente. 3irei che finora c'è 
stata una tendenza generale a 
condannare ì farmaci. È un at­
teggiamento oscurantista. Si 
deve fare una distinzione: ad 
pŝ mpio m>] ca so della depres­
sione, c'è la malattia vera e 
propria, non libata all'-ango-
•JTÌA rìì v w i » n » pmhl*»ml or*. 
ciologici, che ha dei sintomi 
inulto precisi Purtroppo si 
chiama uepressione come l'al­
tra, ma è tutt'altra cosa. È mol­
to grave, e in molti casi porta al 
suicidio. Viene avvertita come 
qualcosa di diverso da qualsia­
si stato di tristezza o di apatia. 
L'episodio viene superato con 
la terapia Gli antidepressivi 
non servono a nulla se questa 
depressione è invece «ango­
scia di vivere» Un buono psi­
chiatra è in grado di disungue-
re queste due depressioni. 

Sos per i simpatici animali colpiti da un virus molto simile al morbillo. Gli esperimenti per decifrarne la lingua 

D mondo visto attraverso gli occhi di un delfino 
FLAVIO MICHILINI 

mal Poveri delfini. Non ba­
stavano le spadare e l'avidità 
degli uomini che, con il pre­
testo di dare la caccia allo 
squalo, catturano anche i 
delfini per appropriarsi del 
loro «mosciame». Ora anche 
due misteriosi microrganismi 
si stanno accanendo contro 
di loro. I cetacei muoiono 
lungo le spiagge della peni­
sola uccisi da una forma di 
morbillo e dall'herpes virus: 
«Anche se questa per ora è 
solo un'ipotesi», spiega la 
dottoressa Michela Podestà, 
coordinatrice delle operazio­
ni di pronto intervento. 

Chi avvistasse un delfino 
arenato sulla spiaggia è pre-

fato di telefonare subito a 
uropa assistance, (02) 

54241. Vale la pena di farlo 
perché il delfino è uno dei 
nostri migliori amici, e forse 
l'animale più vicino all'uo­
mo. L'odorato di questi ceta­
cei non è molto sviluppato. 
In compenso dispongono di 
un sonar perfetto, simile a 

quello dei pipistrelli, che gli 
consente di individuare gli 
ostacoli anche senza sentirli 
o vederli. Altrettanto raffinato 
l'udito: il loro campo uditivo 
raggiunge infatti i 150 chi o-
mctri contro i dodici dell'i o-
mo. 

L'accoppiamento è pro­
lungato e sembra che faccia­
no l'amore provando jn 
grande piacere. Si accoppia­
no in un modo tutto partico­
lare, di fronte ma con le teste 
in direzioni opposte come le 
lancette di un orologio su 
mezzogiorno e le sei. Nel d el-
fino comune la gestazione 
dura undici-dodici mesi, la 
longevità probabile è di ve n-
ti-venticinque anni. Partico­
lare curioso: sembra che cu­
rante le prime settimane dil­
lo sviluppo embrionale l'uo­
mo e il delfino siano identici 
e «virtualmente indistinguibi­
li». 

Questa e altre circostanze 
suggeriscono un interrogati­
vo. Esiste davvero una'de­

marcazione netta tra l'uomo 
e «gli altri animali»? Anni or-
sono durante un dibattito or­
ganizzato da Civiltà delle 
macchine, Rita Levi Montal-
cini affermava testualmente: 
«Con il progredire delle no-
stie conoscenze nel campo 
dell'etologia (scienza del 
comportamento animale) e 
l'elaborazione di nuove tec­
niche e nuovi e più sofisticati 
mezzi di analisi, questa linea 
di demarcazione va facendo­
si sempre meno chiaramente 
delimitata. Studi sulle scim­
mie antropomorfe condotti 
da Gardners e Premacks 
hanno dimostrato, in queste 
scimmie, la capacita che si ri­
teneva privilegio esclusivo 
dell'uomo di comunicare 
mediante simboli, sia pure 
non di natura fonetica. Il loro 
comportamento riflette la ca­
pacità di elaboiare l'espe­
rienza, una proprietà indice 
di un livello mentale assai 
più elevato di quanto non si 
ritenesse ancora pochi anni 
la.. 

«Cosi come in passato 

l'uomo ha dovuto suo mal­
grado rinunziare al concetto 
che il suo pianeta fosse il 
centro dell'universo e che 
l'uomo differisse sostanzial­
mente da tutti gli altri essere 
viventi, oggi gli orizzonti del­
l'etologia impongono una re­
visione del concetto di una 
fondamentale differenza tra 
le prestazioni del cervello 
umano e quello delle specie 
più affini a lui. lo ritengo che 
non sussista una soluzione di 
continuità tra le strutture ce­
rebrali degli animali e del­
l'homo sapiens, che giustifi­
chi il concetto che la mente è 
un appannaggio esclusivo 
della nostra specie». 

L'osservazione si attaglia 
perfettamente al nostro ami­
co delfino. Anche se non sia­
mo dinanzi a un parametro 
sufficientemente significati­
vo, è tuttavia interessante os­
servare che il cervello del 
delfino ha delle circonvolu­
zioni molto complesse, pesa 
1.800 grammi rispetto ai 
1.500 del cervello umano e i 

340 dello scimpanzè. Propor­
zionalmente ai loro pesi il 
cervello di questi tre mammi­
feri rappresenterebbe queste 
percentuali: 1,2% per il delfi­
no, 2% per l'uomo e 0,7% per 
lo scimpanzé. 

Anche se a noi le capacità 
di comunicazione fonetica 
del delfino sembrano limita­
te, in realtà le cose potrebbe­
ro non stare affatto cosi. 
L'uomo emette frequenze di 
emissione sonora da 16 a 
15.000 cicli al secondo, il del­
fino da 2.000 a 80.000. Sfor­
tunatamente queste frequen­
ze sono molto alte e per «co­
municare» verbalmente con i 
delfini dovremmo servirci di 
macchine-interpreti che ral­
lentino le frequenze emesse 
dal cetaceo. Esperimenti in­
teressanti in questa direzione 
sono stati condotti dal dottor 
John Lilly nel suo laboratorio 
delle Isole Vergini (il Comu-
meation Research Institute), 
dalla società Lockeed, dalla 
Spcrry Gyroscope e perfino 
dalla Nasa. 

Forse un giorno riusciremo 

a «parlare» con ì del fini. Nel 
frattempo sarebbe clssidera-
bile non ucciderli, rie adde­
strarli per la guerra come è 
già accaduto in Viet' iam. Un 
tempo non era cosi, l'uomo 
venerava il nostro amico ce­
taceo. Uno straordinario per­
sonaggio come lacques 
Mayol (giramondo, pianista, 
reporter, cineasta, ijiomali-
sta, recordman in apnea) 
scrive in Homo di'lphinus 
«Gli antichi greci vedevano 
nel delfino una creatura divi­
na, era l'animale sacro ad 
Apollo. Sotto forma di delfi­
no Apollo condusse i cretesi 
a Delfo. Plinio il Vecchio di­
ceva che se i delfiri erano 
cosi ciò era dovuto al fatto 
"che non avevano mai di­
menticato di essere • tati essi 
stessi degli uomini"». 

Leggende, ovviare TIIC. Ma 
non c'è marinaio che non vi 
racconti di naufraghi salvati 
dai delfini, di bagnanti im­
prudenti risospinti delicata­
mente a riva «Anc io se i 
poeti hanno esageralo la ve­
rità, debbono esservi dei casi 

assolutamente autentici. Dai 
quattro angoli del mondo ci 
vengono storie di delfini che 
giocano con i bambini in 
prossimità delle spiagge, si 
lasciano cavalcare, guidano i 
marinai e i navigatori nei 
"passi" pericolosi e fra gli 
scogli, si improvvisano aiuto-
pescatore collaborando con 
gli uomini per far cadere i pe­
sci nelle loro reti». 

Gli antichi pescatori greci 
aspettavano il delfino al pun­
to di non pescarlo mai, nel ti­
more che «ciò dispiacesse 
agli dei». La nostra civiltà del 
denaro non sembra avere al­
trettanti riguardi. E cosi con­
cludiamo con le parole di 
Mayol: «... ma egli, il delfino, 
ritroverà il posto che merita e 
che gli avevano dato gli Egizi 
e i Greci? Bisogna sperarlo, 
davvero. Nel frattempo, noi 
potremmo imitare il perfetto 
esempio di saggezza, di soli­
darietà e di gioia di vivere 
che il delfino ci ha sempre 
dato, e rispettare i valon ai 
quali, come noi, egli tiene di 
più: la pace e la lil3ertà». 
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